
CULTURA E SPETTACOLI 

Apre oggi al S. Michele 
una grande mostra 
dedicata alla capitale 
tra il 1870 e il 1920 

Immagini di una città 
ormai «cancellata» 
e della sua gente 
dall'archivio Alinari 
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Fotografando Roma 
Centocinquanta fotografie d'autore scattate tra il 
1870 e il 1920 per riscoprire una città quasi scom
parsa Si inaugura questo pomeriggio a Roma, nelle 
sale del complesso di San Michele a Ripa, I percorsi 
della memoria, una vasta mostra fotografica realiz
zata in collaborazione con gli archivi Alman di Fi
renze Anticipiamo alcuni brani del catalogo scritto 
da Wladirmro Settimelli che ha curato la mostra 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • È come una straordina 
ria magia nelle loto più vec 
chie (i dagherrotipi le stampe 
ali albumina o al collodio) le 
strade le piazze le scalinate 
le porte dei negozi e delle 
chiese in ogni città appaiono 
deserte La vita la gente gli 
uomini le donne e i bambini 
non ci sono Proprio come se 
una grande mano si fosse 
messa d impegno a cancella
re tutto per npartire da capo 
Certo, l monumenti sembrano 
più belli, più netti più -godibi
li» e presenti, appena girato 
I angolo di un palazzo per 
raggiungere il grande spazio 
di una piazza 

Ma quella «mancanza di vi
ta* è raggelante genera in 
auletudine ansia e sollecita 

omande che non possono ri
manere senza risposta Tanto 
più che nelle (olografie degli 
anni successivi, quelle strade 
e quelle piazze tornano ad es 
sere «vive», con i passanti le 
carrozze, i tram e la vita di tut
ti i flloml 

g i à magia della fotografia, 
appunto, il grande e ben noto 
qioco dello «specchio della 
memoria» che, creato dall uo
mo, si prende tranquillamente 
qualche innocente libertà con 
il fragilissimo «padre creatore» 

Tutti sanno di che cosa si 
tratta, ma (inquietudine di 
fondo, guardando strade e 
piazze deserte rimane e si 
continua a cercare la sacro
santa spiegazione llberatona 
Le foto di Roma e del Lazio 
qui presentato sono invece 
«animate** sono «state scelte, 

materiale sensibile usato per l 

le riprese era già adatto a 
«bloccare* il movimento con 
alti tempi di posa e con ottu
ratori adeguati 

E statp privilegiato insom
ma il momento in cui i foto
grafi, 1 grandi fotografi soprat 
tutto, decidono di uscire dagli 

studi e dalle «terrazze di posa» 
per esercitare la loro manuali* 
là e la loro pazienza in mezzo 
a tutti gli altn Siamo tra il 
1870 e il 1880 quando finisce 
t età del collodio e arriva la 
gelatina bromuro La grande 
industria fotografica ha ormai 
messo a disposizione di tutti 
mezzi e strumenti che permet
tono «arditezze» mai pnma 
consentite e la fotografa è 
già in pieno, quella che co
nosciamo Il momento, dal 
punto di vista tecnico, è 
straordinario e a Roma e nel 
Lazio lo è, per mille altn moti* 
vi diversi anche dal punto di 
vista sociale, politico e uma
no 

C è stata Porta Pia e il nuo
vo Stato unitane ha comincia 
to a muovere i primi passi ad 
organizzarsi a «farsi Regno» 
da un angolo all'altra della 
penisola, tra polemiche pro
blemi, nuove prove dolorose 
trionfi e amarezze Sappiamo 
tutti che il discorso è ancora 
aperto («Abbiamo (atto I Italia 
ora bisogna fare gli italiani») e 
che forse non riusciremo mai 
a chiuderlo definitivamente 
Ma dal punto di vista fotografi
co «1 occhio freddo delta mac
china», coglie a pieno questi 
mutamenti e certifica» pas
saggi e stratificazioni culturali 
e sociali con grande maestria 
La fotografia, insomma, si fa 
reperto antropologico di tutta 
lettura e «testimonia», «raccon
ta* e «illustra» La scelta delle 
immagini negli archivi Alinari 
(con i lavori degli stessi Alma-
ri del Bragie degli Anderson) 
£ andata poco oltre gli anni 
Venti per escludere di propo
sito 1 altro penodo burrascoso 
e terribile quello del Venten
nio mussotimano che vedrà 
assestare come è noto, colpi 
incancellabili alle strade, alle 
piazze ai ruderi e alle antiche 
vestigia della «Città Etema» 

Il rapporto tra Roma e la fo-

La spina di Borgo Pio affacciata su piazza San Pietro e (di lato) piazza di 
Bocca della Verità in due foto della mostra 

tografia è «antico», «nobile» e 
particolarmente fecondo È 
fatto di un dialogo fìtto fitto tra 
1 maestn dell immagine e una 
straordinana città piena di 
una luce limpida e morbidis
sima con monumenti, palazzi 
bellissimi e chiese magnifiche 
Si muove, in fondo, sulle trac
ce del «gran tour», alla ricerca 
dell'Impero e delle rovine an
tiche che emergono ogni volta 
che pala e piccone affondano 
nella terra. Roma è Roma, Ro
ma è il Papa e San Pietro Ro
ma è il Colosseo e 1 Fon, Ro

ma è il Barocco, la cappella 
Sistina, Roma è Raffaello e Mi
chelangelo, il Canova e Cara
vaggio Roma è il Quinnale e i 
Colli Roma è la cultura, I arte, 
I archeologia e, qualche volta, 
persino la scienza Da Roma 
sono passati e vogliono passa
re tutti poeti, scntton grandi 
viaggiatori, pittorfrincison, re 
e capi di Stato I nomi sono 
troppo noti e non c'è bisogno 
di npeterli ancora Tutti dun
que, nella grande città dei Ce 
sari per vedere con gli occhi e 
ascoltare con il cuore quello 

che si è intravisto, attraverso 
le incisioni, le stampe e le lito
grafie, che hanno fatto il giro 
del mondo appena uscite dal
le mani del Bariacchi, di Mi
chele e Francesco Tramezzini, 
di Antonio Salamanca o di 
Marcantonio Raimondi E poi 
ancora quelle fantastiche e 
«magiche* di Giovan Battista 
Piranesi che richiamano altra 
gente, altn «passanti» che cor
rono estasiati tra le città d arte 
e di luce che si chiamano, ap
punto, Roma, Venezia, Firen
ze, Napoli, Palermo 

La fotografia quando na
sce non può che seguire d i-
stinto lo stesso percorso e lo 
stesso «viaggio» alla ncerca 
dello stesso mondo e delle 
stesse cose Ma con un van
taggio su tutte le altre «arti no
bili» quello di registrare «in di
retta» il mutare dei tempi il 
pasaggio delle ore e degli uo
mini il cambiare dei vestiti e 
dei mezzi di trasporto il deca
dere degli spazi I avanzare 
degli scempi edilizi il mutare 
(purtroppo in peggio) del co
siddetto «arredo urbano*, il 
cambiare delle insegne la 
spanzione delle piccole botte
ghe artigiane e I apparizione, 
negli anni nostri, dei mostruo
si «big burger» e delle panino-
teche Nostalgia del «buon 
tempo antico*' Certamente 
no Tutti sappiamo dei vicoli e 
delie case malsane delle be
stiali condizioni di vita di tanta 
gente nei «secoli belli», ma la 
fotografia ci racconta anche 
quello che stiamo perdendo o 
non sappiamo più recuperare 
Dati di fatto dunque e le im
magini sono qui a testimoniar
lo Della fotografia e della sua 
•invenzione* anche nella città 
del Papa si parla subito dopo 
I annuncio di Daguerre a Pan 
gì e quando Francois Arago, 
nella seduta del 7 gennaio 
1839 dell Assemblea francese, 
rende nota la «scoperta» del 
signor Daguerre, I «uomo del 
Diorama* È Giuseppe Gioac
chino Belli che trascnve nel 
suo «Zibaldone», la desenzone 
della scoperta che ne fa la 
Gazzetta Piemontese il 6 mar
zo 1839 n giornale trai altro, 
accosta il nome del plngino a 
quello dello scienziato inglese 
William Henry Fox Talbot A 
Genova intanto esce il ma
nuale daguemano per la foto
grafia con il testo in francese 
e subito dopo viene data alle 
stampe, a Bologna, la pnma 

Lungo i sentieri serpeggianti di Chatwin 
Escono postumi a Londra 
i reportage dello scrittore: 
dalla Cina all'Australia 
le tappe di un etemo viaggio 
in cerca di se stesso 

MANCINI ft MULINI 

• 1 1 cognomi hanno perso 
molto del loro fascino perché 
non ne comprendiamo più il 
significato originano ì)n tem
po essi indicavano qualcosa 
di preciso per chi 11 portava e 
si aveva fede nella coppia no 
me destino Per I inglese Bru 
ce Chatwin deve essere stata 
un esperienza magica scopri 
re da zia Ruth che anticamen
te la sua famiglia si chiamava 
Chettewynde «sentiero ser 
peggiante» in anglosassone 
Niente di più appropriato per 
il maggior narratore di viaggi 
di questa generazione come 
I ha definito Peter Levi 

Era una vocazione familia 
re suggellata dai tanti ZÌI va 
gabondi innamorati dellonz 
zonte e che avevano sparso le 
loro ossa in ogni angolo del 
pianeta Ma era anche una 
condanna fin dall infanzia 
quando Bruce seguiva le pere
grinazioni del padre marinaio 
e la sua casa era una grossa 
valigia nera in cui conviveva 
no vestiti e maschera antigas 
da Topolino La sua morte nel 
gennaio di quest anno dovuta 
a un raro fungo contralto in 
Cina e che intacca il midollo 
spinale è 1 estremo drammati 
co riflesso dell irrefrenabile se 
duzione per ciò che è altrove 

DI Chatwin è appena stato 
pubblicato a Londra What Am 
I Doing Here? (Johnalan Ca 
pe) Una collezione di vecchi 
reportage giornalistici raccon 
ti e ritratti che negli ultimi me 

si della vita aveva selezionato 
e riscritto con serenità per
ché già allo stadio finale della 
malattia, gli hanno consentito 
un bilancio delle parti di sé 
che aveva scoperto e quelle 
che aveva abbandonato nel 
suo instancabile vagabonda
re 

What Ami Doing Here* è un 
patchwork di luoghi e perso
naggi che bene si coniuga alla 
sensibilità di questi anni per le 
mete esotiche Chatwin è mes 
so in moto da un obiettivo fitti 
zio un traguardo apparente
mente risibile Per esempio, re
carsi in unisoletta sperduta 
per ammirare le peonie in fio 
re Oppure raggiungere te 
Shetland per osservare un al 
batro arrivato dallo stretto di 
Magellano sulla scia di una na 
ve e che andando in corto cir 
culto il suo sistema di orienta 
mento si è rassegnato a diven
tare cittadino bntannico A pn
ma vista è una fuga dalla ca 
denza quotidiana I esorcizza 
zione dell inquietudine per cui 
a casa non ci si sente a casa 
Ma sarebbe un illazione ndut-
trva Negli anni Ottanta solo un 
tunsta da avventure garantite 
con i viaggi organizzati come 
il Michael Cnchton di Viaggi 
parte tanto per partire per ve
dere cosa succede in cammi
no Chatwin non parte nem 
meno per tornare In tempi di 
sincantati come t nostn sareb
be impensabile un grande me
tafisico del viaggiare come 

Baudelaire che, salpato per 
I India, quando vi giunge non 
sbarca nemmeno dal battello 
Corollano della sua condanna 
•Mi sembra che sarei felice do
ve non sono* 

Ecco invece come si conclu
de I avventura di Chatwin con 
(albatro «Ero sulla scogliera 
occidentale di fronte a Herma-
ness e osservavo I uccello con 
il binocolo una nera eccezio
ne in una distesa di sule candi
de come la neve Covava con 
la testa e la coda erette le sue 
uova infeconde* Dunque si va 
•lontano da qui» non per cam
biare prowisonamente identi 
tà, ma perché il viaggio produ
ce esperienze dirette che for 
giano il senso profondo dell lo 

Viaggio in Nepal 
in cerca dello Yeti 

Quello di Chatwin non può 
che essere un vagabondare 
nella penfena del mondo Ci 
na India Sud America Shet
land Al centro si è infatti ac 
cettati o nfiutati per come ci si 
veste, per la ricchezza del lin 
guaggio, per lo status sociale 
per la prestanza fisica Ai con 
fini dell Impero si è accolti o 
respinti sulla base di ciò che 
resta una volta sottratti i vestiti 
la lingua lo status il fisico 

In una continua tensione tra 
avventura estema e interna n 
mette in gioco se stesso, alla ri 
cerca di sé cosciente del ri 
schio che corre covare con 
cura e orgoglio delle uova infe 
conde Sintomatico è il rac 
conto sulla sua esplorazione 
alla ncerca dello Yeti Parte di 
vertito e scettico ma in Nepal 
si imbatte in orme impiegabili 
Cerca con affanno una spiega 
zione scientifica convincente 
ma quelle tracce sulla neve ri

mangono un segno insondabi 
le Ed ecco improvvisa I illumi
nazione, non sullo Yeti, ma su 
di sé per tutta la vita à andato 
alla ncerca di avvenimenti biz
zarri e misteriosi (spesso sen
za trovarli), e ora che final
mente inciampa in uno di essi 
corre a nfugiarsi nella sicurez
za della dimensione razionale 

La prosa procede per grazia 
essenziale e senza enfasi an
che se talvolta I autore «bara» 
nei resoconti di viaggio è diffi 
Cile scindere tra fiction e de
scrizioni reali le tecniche nar 
ratrve sono raffinate per acco
modare modificare Lo scopo 
è suscitare nel lettore illumina
zioni immediate che nulla 
hanno a che spartire con la 
comprensione analitica Come 
il racconto su Kevin Volans. 
Questo compositore Sudafrica 
no era stato talmente ispirato 
dalla musicalità contenuta nel
le descnzioni delle Vie dei canti 
(pubblicato in Italia come tut
ti gli altn romanzi di Chatwin 
da Adelphi) da creare brani 
per due clavicembali viola da 
gamba e percussioni Invia il 
nastro ali inglese che a sua 
volta prova un rapimento sba
lordito E tra loro due si chiude 
un tnangolo «Chiamai subito 
Volans a Belfast nel giro di 
pochi giorni era al mio capez 
zale Avevo trovalo un amico 
per la vita* 

Quest ultima affermazione 
contrasta col modo di viaggia 
re e di scrivere di Chatwin So 
no libri grandi e solitari ì suoi 
perché sceglie sempre di vaga 
bondare da solo e gli incontri 
sono fugaci prowlson Eppure 
le persone non meno dei luo 
ghi fanno parte inscindibile 
del viaggio I impatto con Wer 
ner Herzog in Ghana sul set di 
Cobra verde (tratto dal roman 
zo // viceré di Ouidah di Chat 
win) quello con Maria Reiche 
lottuagenana studiosa e cu 
stode dei mistenosi disegni 

tracciati nella pampa di Nazca 
Un profilo particolarmente nu-
scito questo, perché abbozza
to attraverso il trasporto per 
quelle arcane linee segnate nel 
terreno 

•La nostra natura consiste 
nel movimento La quiete as
soluta è morte» Questa frase di 
Pascal fa scattare i interruttore 
Dunque il viaggio non è il sim
bolo della ncerca spintuale, 
ma la ncerca stessa Non una 
metafora della vita, ma la vista 
stessa Anzi «la vita è un viag
gio che va fatto a piedi», sottoli
nea in What Am I Doing Here? 
Forse per questo Chatwin ha 
sempre nfiutato di essere eti
chettato come uno scnttore di 
viaggi, al punto da proporre 
1 altro lato dello specchio in 
Sulla collina nera. 

Squali, gorilla 
e naufraghi 

Due gemelli crescono vivono 
e muoiono senza mai allonta 
narsi da casa e in una assoluta 
estraneità nspetto alla Stona 
In effetti nei suoi racconti di 
viaggio non troviamo le almo 
sfere del vagabondo curioso 
lanciato verso I esplorazione 
di approdi remoti Non ci sono 
limiti da superare o paure da 
vincere Squali gorilla naufra
gi tempeste di sabbia appar 
tengono a un altro filone An 
che se va in India per indagare 
sull autenticità di un bambino-
lupo la sua è un avventura 
senza eroismi L irrequietezza 
tipica del viandante si dilata 
piuttosto nell inquietudine del
la condizione umana per deh 
razione incolmabile 

Nel tentativo di accordare 
spessore storico ali osservazio
ne di Pascal 1 autore si imbatte 
no leitmotiv della sua vita il 

nomadismo I uomo che va a 
piedi Perché I uomo, fin dalle 
origini, ha sentito un impulso 
irresistibile a spostarsi, a mi
grare7 Perché i popoli nomadi 
possiedono una vitalità irrive
rente che li preserva dal tempo 
e dalle condizioni avverse, 
mentre gli impen stanziali sì 
sbriciolano7 

Sarebbe stata una contrad
dizione nei termini studiare il 
nomadismo sui libn Viaggian
do per ogni dove Chatwin è in
vece arrivato a una nsposta 
una vita errante npnstina la 
condizione onginana dell uo
mo, nbasulisce 1 armonia che 
un tempo lo legava ali univer
so Niente di retorico in questa 
affermazione L'uomo è ap
parso tre milioni di anni fa nel 
la savana africana Ha gradual
mente acquisito una serie di 
comportamenti fra cui 1 istinto 
nomade, che gli garantivano la 
sopravvivenza Sono poi so
pravvenute lagncoltura lin 
dustnalismo e la vita urbana 
La tendenza alla migrazione è 
nmasta però latente ali interno 
del suo essere biologico tanto 
è vero che il neonato smette di 
strillare di solitudine quando 
viene cullato o si cammina te
nendolo in braccio Una map 
china che imita il ritmo e il mo
to della camminata materna 
cheta il bimbo se dondola più 
adagio non produce alcun ef 
tetto 

L Imprinting nomade emer 
gè anche nella sfera culturale 
In una bella intervista del 1987 
pubblicata nel numero ora in 
edicola di Leggere, Chatwin so
stiene che il viaggio costituisce 
un modello narrativo alla base 
dei grandi poemi epici dei pn* 
mordi dall Odissea al Beowulf 
Ed è uno schema archetipo 
che regge ancor oggi se un fi 
glio della buona borghesia co 
me lui a venticinque anni la 
scia lavoro e casa per cercare 
se stesso peregrinando in terre 
lontane 

traduzione italiana [ ] 
A Roma sono probabilmen 

te i fratelli Luswerg (Angelo, 
Giacomo e Tommaso) «mac
chinisti dell Archiginnasio e 
della Società delle scienze ad 
arrivare per pnmi, a risultati 
concreti Di origine bavarese 
ma innamorati della città co
me tanti altri stranien (inglesi 
francesi e tedeschi, appunto) 
hanno deciso di nmanervi 
Nella città del Papa e dei Ce 
san il «fascino delle antiche 
pietre* é grande e le pnme fo
to sono ovviamente propno 
per i monumenti e le vedute 
•classiche» 

Lorenzo Suscipj che ha già 
aperto un negozietto per ven
dere «apparati*, viene mobili 
tato, insieme ad Achille Mo
relli dal matematico e filologo 
inglese Alexander John Ellis 
che vuole un gran numero di 
daguerrotipi sui panorami, le 
piazze e i resU dell antica Ro
ma Lo studioso inglese inten
de pubblicare - spiega - un 
penodico mensile da) titolo 
•L Italia nei dagherrotipi una 
collezione di vedute pnncipal-
mente archittettoniche, incisa 
secondo i dagherrotipi in pos 
sesso dell editore* Già perché 
ali inizio, da quelle perfette ta
stane argentate che «impngio-
nano la luce e le cose», ven
gono soltanto «tirate* delle in
cisioni adatte alla pubblica
zione Il risultato del lavoro di 
Morelli e Suscipj é ora deposi
tato presso lo Science Mu-
seum di Londra Si tratta di 
ben 158 «vedute» daguerrotipi-
ttie, della città Una in partico
lare è straordinana per gran
dezza e bellezza si tratta di 
una panoramica circolare n-
presa dalla torre del Campi
doglio e composta da ben tre 
dici «sezioni», ad imitazione 
dei tanti panorami disegnati 
dai pitton e di gran moda nel
la pnma metà dell 800. 

Il festival de La Habana 

Vera e musica 
per il Che 

ROBERTO FAVARO 

• I L AVANA Organizzato dal 
ministero della Cultura cuba
no e dal dipartimento musica
le dellUneac (Unione degli 
scntton e degli artisti cubani), 
si è svolto recentemente il Fe
stival de La Habana dieci 
giorni di seminari convegni e 
concerti di musica contempo
ranea Il successo del Festival 
il seguito di pubblico 1 atten 
zione data da tutti i mezzi 
d informazione a questa ma
nifestazione sono la confer
ma di un importante impegno 
culturale e vanno riconosciuti 
come mento dell Asociaciòn 
Nacional de Musfcos e del suo 
ottimo presidente, Jorge Go-
mez Umana 

L importanza particolare di 
questa edizióne del Festival, 
sottolineata dalla coincidenza 
del XXX anniversano della Ri
voluzione cubana emerge dal 
programma denso dalle tante 
musiche e dalle ricche discus
sioni proposte dai paesi pre 
senti ali Avana con loro pro
duzioni oltre ai molti artisti e 
musicologi cubani (tra gli altn 
Leo Brower, Juan Bianco José 
Loyola Roberto Valera, Guido 
Lopez Gavil 
an), una vasta rappresentan
za di compositon di tutto il 
mondo socialista ma anche di 
quello occidentale tra gli altn 
francesi, tedeschi federali 
brasiliani svedesi, statuniten
si, argentini italiani E propno 
la musica italiana cui era de 
dicala un intera serata del pur 
intenso programma, ha rap
presentato per la stampa, il 
pubblico e 1 enfici cubani, il 
momento in qualche modo 
centrale dell intero Festival 
deli Avana 

Rappresentava I Italia un la
voro nuovo, proposto a l'Ava
na in pnma esecuzione asso
luta, direttamente commissio
nato dal ministero della Cultu
ra cubano e dalla stessa 
Uneac, un lavoro di poesie e 
musica per tre voci recitanti, 
soprano e nastro magnetico, 
intitolato Che 'Cambiare la 
prosa del mondo' (da una 
poesia di Amelia Rosselli) e 
dedicato a Emesto Che due-
vara dagli artisti italiani da 
Luigi Pestalozza, autore del le
sto, dai quattro compositori, 
Mauro Bagella, Francesco Ga
lante, Nicola Sani, Serena 
Tambunni (ricercatoli della 
Sim Società di informatica 
musicale impegnati net cam
po della computer music), e 
dal regista Daniele Abbatto 
La versione presentata all'A
vana era in lingua spagnola 
interpretata, tra gli altn, dal 
compositore Roberto Valera, 
dal soprano Ninòn Lima, dal-
I attrice Aurora Pita 

Formato da un prologo, 
quattro parti e un finale, il te

sto scritto da Pestalozza è 
composto da poesie o parti, 
frammenti citazioni di versi 
tratti da poeti di tutto il mon
do e di tutte le epoche, mon
tati e intrecciati a parole, frasi, 
discorsi scritti, lettere di Eme
sto Che Guevara Al testo si 
unisce poi la musica, nelle 
quattro parti distinte compo
ste nell ordine da Mauro Ba
gella Francesco Galante, Se
rena Tamburini e Nicola Sani 
pensate tuttavia come un tutto 
omogeneo, intimamente lega
te alle parole e ai gesti, alla 
poesia e al Che alla sua lotta 
rivoluzionaria intesa qui come 
fatto sonoro E le musiche, in 
particolare quella di Nicola 
Sani, sono ottimamente pen
sate, fatte di suoni suggestivi, 
intensi, adatti a questo testo a 
questi poeti anch essi adatti e 
sonon musicali «Adatti all'i
dea del Che», dice ali inizio il 
prologo «alle sue parole* 

E proprio le parole te poe
sie e i poeti scelti da Pestaloz
za servono insieme al suoni 
a circondare e a ricostruire la 
figura del nvoluzionano, del 
guemgliero, dall uomo politi
co, della sua vita ideate, ma 
anche a ricomporre la grazia, 
I umanità la gentilezza, la de
licatezza, il senso delta giusti
zia La poesia dunque, come 
cosa di tutti di tutti gli uomini 
e di tutti i tempi, a tutti com
prensibile, come percorso at
traverso il pensiero e la perso
nalità del Che, in una scelta e 
in un montaggio raffinati sia 
per gli autori scelti (da Goe
the a Rimbaud, da Emily Dic-
kmson e Emanuel Carnevali, 
da PuSkin a Torquato Tasso, 
da Camillo Sbarbato ad Anna 
Achmatova, per citarne solo 
alcuni) sta per la scansione e 
il ritmo intemo dati da Pesta
lozza a questo testo appassio
nato e intenso, a partire dal 
prologo per proseguire poi 
con una tensione costante e 
senza cedimenti sino ali Inno 
finale, tratto da Novtssimum 
Testamentum di Edoardo San-
gumeti 

Il lavoro di Pestalozza, 1 in
telligente e meticolosa regia di 
Daniele Abbado, le musiche 
dei quattro compositori, 
rappresentano dunque un 
modo tutto particolare di ope
rare musicalmente, risultato di 
un progetto collettivo, basato 
su comuni intenti estetici, arti
stici e culturali di cui l'associa
zione Simmetria, derivazione 
culturale della Sim, ne è l'e
spressione ìdeativa e organiz
zativa Un modo dunque di
verso, per il nostro paese, di 
intendere la produzione cultu
rale, perché articolazione, in
fine, di energie diversificate 
non divise o contrapposte ma 
tra loro comunicanti e intera
genti 

l'UNITA VACANZE 

ROMA • Via dei Taurini 19 - Tel 06/40490345 

MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. 02/6440361 

TOUR i l i 
Partenze: 26 d icembre 
Durata: 17 giorni 
Itinerario: Milano o Roma/Lima-Cusco-Puno-

Taquile-Arequipa-Nasca-Paracas-Lima 
/Milano o Roma 

Trasporto: voli di KLM 

Quota individuale di partecipazione 
da L. 3.600.000 
(supplemento partenza da Roma L 120 000) 
La quota comprende sistemazione in alberghi di 
prima categoria a Puno. Nasca ed Arequipa e ca
tegoria turistica nelle altre località in camere dop
pie con servizi, la prima colazione, visite, escur
sioni e mezza pensione come indicato nel pro
gramma dettagliato 

Ammali prodigiosi 
Fiabe dante)» lUunrue 

Dot "Principe MMK$tQn al 
''Gatto con gli stivali", ùfàtt itone 

da feggnv e mccoMnfc. 
"Llbn per Maral " 

Lm a 000 

Gustavo Corni 

Fascismo e fascismi 
Movimenti partiti regimi in 

Europa e ne/ non». 
-Un 4, W 

t». «000 

Antonio Casscse 

I rapport i N o r d / S u d 

Tesn e documenti di politica 
intemazionale dal 194J a oggi. 

"Libn di ine" Ltn 10.000 

In cinque volumi Zanichelli, l'albero genealogico 
della lingua italiana. Finalmente completo, dall'A j 
alla Zeta, dall'abside allo zucchina, dall'abaco al
lo zuzzurellone, il Dizionario Etimologico del
la Lingua Italiana di Manlio Cortelazzo e Paolo 

Zolli vi offre il piacere di scoprire at
traverso il passato prossimo e remo
to di ben 60000 parole per un totale | 
di 100000 accezioni, le radici della 
nostra lingua e della nostra cultura. -̂  

Parola di Zanichelli 
l'Unità 
Lunedì 
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